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Pietre, Segni e Strade Cronache di un 
trekking trapanese

Lo Chaberton4-5 83

Testo e foto di Claudio Aceto

Un anno dopo la salita all’Amadablam, quella domanda conti-
nuava a ronzarmi in testa: perché porsi dei limiti a priori, in-
vece di provare? Come sarebbe stato lassù, oltre gli ottomila 
metri? Che emozioni avrei vissuto?

Nato a Casale Monferrato nel 1967, Claudio Aceto si av-
vicina alla montagna non giovanissimo, iniziando con 
i classici trekking e maturando, passo dopo passo, un 
profondo rispetto per l’ambiente alpino. Trasferitosi a 
Torino per lavoro, trova nel GSA del CAI Uget il gruppo 
ideale con cui condividere la passione per la montagna 
e scoprire un amore inesauribile per lo scialpinismo. 
Affascinato dal Nepal fin dal 1993, anno del suo primo 
trekking e della salita all’Island Peak, realizza trent’anni 
dopo il sogno di tornare sull’Himalaya, affrontando con 
successo l’Ama Dablam e, quest’anno, il suo primo otto-
mila: il Manaslu. Vanta al suo attivo, inoltre, la salita di 
35 quattromila diversi sulle Alpi.

Manaslu: il sogno dell'Ottomila

Claudio Aceto.
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Un anno dopo la salita all’Amadablam, quella domanda conti-
nuava a ronzarmi in testa: perché porsi dei limiti a priori, in-
vece di provare? Come sarebbe stato lassù, oltre gli ottomila 
metri? Che emozioni avrei vissuto?
Da quel momento ho iniziato a mettere insieme i pezzi di un 
sogno che sembrava impossibile: preventivi di spesa, equipag-
giamento d’alta quota, ferie da incastrare col lavoro, impegni 
familiari. Alla fine la scelta è caduta sul Manaslu, 8163 metri, 
non il più facile tecnicamente ma tra gli ottomila più “abborda-
bili” per una prima esperienza. Restava l’incognita più grande: 
come avrei reagito a quelle altezze? Ho deciso fin dall’inizio 
che sarebbe stata una salita con l’ausilio dell’ossigeno, perché 
trasformarla in una prova estrema sarebbe stato fuori dalle 
mie possibilità.
Il campo base ci accoglie con giorni di pioggia continua e neve 
sopra i 5500 metri. Il primo approccio al campo 1 fila liscio: 
quota 5600 metri e ritorno al base a 4800. Alla seconda rota-
zione dormiamo al campo 1 e il giorno seguente raggiungiamo 
il campo 2, ma la neve ci costringe a rinunciare al prosegui-
mento verso il campo 3. Qualche giorno di riposo e finalmente 
la finestra di bel tempo si apre: è il momento del tentativo alla 
cima. Un solo colpo, e questo aumenta l’ansia.
Arrivo al campo 4 sfinito, la quota si fa sentire. A quota 7200 
comincio a usare l’ossigeno, poi a notte fonda parte l’attacco 
alla vetta. Tutto procede bene fino alla cresta finale, dove una 
lunga coda ci obbliga ad aspettare: la vetta è strettissima e si 
può passare solo uno alla volta. L’alba ci sorprende lassù, con 
le nuvole infinitamente in basso, gli aerei all’altezza del nostro 
sguardo e un’aria pungente che taglia la pelle. Quando final-
mente tocchiamo la cima del Manaslu, la gioia è incontenibile. 
Pochi secondi, qualche foto veloce e subito la discesa: fino al 
campo 3 e poi, esausto ma felice, al campo base.
Questa salita non è stata solo una prova personale, ma anche 
un’esperienza umana profonda. Con gli sherpa si è creato un 
legame speciale, fatto di fiducia e gratitudine. A loro va il mio 
grazie più sincero: sono i veri protagonisti che rendono possi-
bili avventure come questa.
Alla prossima, Nepal.

Manaslu 8163 m. Campo base.

Manaslu... verso la vetta.

In vetta.
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Pietre, segni e strade
Testo e foto di Fabio Di Gioia (ONC – CAI UGET Torino)

Graffiare una superficie per incidere un segno indelebile della 
nostra presenza o del nostro passaggio è una pulsione che nei 
tempi moderni ha giustamente assunto un significato squalli-
do spesso associato a vandalismo e megalomania, ma antica-
mente il gesto aveva tutt’altra profondità. Il ramo dell’archeo-
logia che studia i petroglifi (o incisioni rupestri) indaga proprio 
quale fosse il significato di questi segni, fosse esso rituale o 
di primitiva schematica rappresentazione di sé (incisioni antro-
pomorfe) o dell’ambiente circostante, sia geografico terrestre 
(Monte Bego, Tenda) come anche astrale visto che in alcuni 
casi la disposizione di piccoli incavi (coppelle) su alcuni massi 
sembra replicare la forma di costellazioni celesti.
Anche le montagne più vicine a casa nostra sono disseminate 
di petroglifi, ma pare manchi ancora un documento di insie-
me che consenta di localizzarli e, ove possibile, comprenderne 
i contenuti. Per approfondire la materia occorre affidarsi ad 
innumerevoli testi o bollettini di volenterose società arche-
ologiche locali e non sempre è agevole districarsi in questa 
giungla. In questo breve testo vi parlerò di una curiosità di cui 
non ho trovato traccia alcuna nella documentazione di settore, 
ma che è impossibile non notare durante una banalissima pas-
seggiata tra i massi erratici dell’anfiteatro morenico di Rivoli 
o in un’ascesa al Monsagnasco (partendo però dal cimitero di 
Villarbasse e non da borgata Roncaglia).
I luoghi che vi ho appena citato sono sicuramente notissimi a 
voi tutti, ma c’è un dettaglio che forse vi è sfuggito e il sotto-
scritto ne ha avuto prova diretta quando, durante il lavoro di ri-
pulitura eseguito per le fotografie a corredo dell’articolo, molti 
frequentatori abituali della strada lungo cui giace il reperto si 
fermavano incuriositi ad osservare ammettendo di “non avere 
mai notato” le incisioni presenti sul masso a bordo strada.
Andiamo con ordine. Recatevi presso il parcheggio del cimitero 
di Villarbasse (nella zona dei massi erratici di Pera Majana) 
e, lasciata l’auto, camminate alcune decine di metri verso 
Sangano (ovest) per poi imboccare a sinistra una carrarec-
cia in terra battuta in leggera salita che parte all’altezza di 
un pilonetto votivo e sale dolcemente in direzione opposta a 
quella che stavate percorrendo. La stradina (Strada Comunale 
da Villarbasse a Rivalta) è ben nota agli appassionati di ciclo 
escursionismo perché è quella che collega i due comuni pas-
sando a fianco del Truc Monsagnasco consentendo di evitare i 
fastidi del traffico veicolare. Dopo poco meno di un chilometro, 
subito prima di una piega a sinistra e prima del bivio che sale 
da borgata Roncaglia, la carrareccia (che nel frattempo ha as-
sunto le caratteristiche di una classica sunken road, o strada 
in trincea) si apre al panorama circostante ed è in quel punto 
che sul suo margine sinistro si noterà una roccia di discrete 
dimensioni semiaffondata nel terreno. Se vi avvicinerete vedre-
te che la sua superficie è solcata da incisioni che rivelano un 
disegno di una certa complessità: una croce lobata sormontata 
da un’altra croce; dal braccio centrale della croce partono due 
linee oblique che si dirigono verso il basso e fanno da tetto ad 
alcuni numeri. Le incisioni sono profonde, di fattura non accu-
ratissima, ma sicuramente hanno richiesto un discreto lavoro.
Non ho conoscenze specifiche che mi consentano di formulare 
ipotesi, ma ho sempre trovato molto curioso che le coppelle ed 
i petroglifi sulla cima del Monsagnasco abbiano generato una 
discreta attenzione e relativamente ampia bibliografia mentre 

nulla si riesca a trovare su questa incisione. Probabilmente si 
tratta di una banale suddivisione di terreni o territori (ma qua-
li, quando e perché?) e non è necessario immaginarsi alcuna 
caccia al tesoro, ma c’è una curiosità nella curiosità (e forse 
questa potrebbe essere meglio investigata da addetti ai la-
vori). Infatti, se voi percorrete tutta la strada da Villarbasse a 
Rivalta vi basta un colpo d’occhio per rendervi conto di quan-
ti segnali di un’antica importanza siano sparsi lungo di essa: 
le sue dimensioni (buone per una carrozza), resti di notevo-
li muraglioni in pietra ed addirittura un tratto in cui riaffiora 
quella che sembra essere un’antica lastricatura in sterne di 
fiume (quindi con un notevole lavoro di riporto). Quanto fu im-
portante questa arteria nel passato e perché? Qualche ipotesi 
si può avanzare: intanto è bene ricordare che anticamente il 
percorso di molte strade non batteva il fondovalle, ma predili-
geva la mezza costa, quando non la cresta, e quindi giochiamo 
a cancellare l’attuale Strada Provinciale 184; in secondo luogo 
poteva rappresentare uno sbocco verso la pianura torinese al-
ternativo rispetto alla strada di Francia della val Susa (a Rivalta 
esisteva ed esiste tuttora un castello e, probabilmente, era 
presente anche qualche struttura di sosta per pellegrini della 
francigena che non intendevano scendere su Torino per aggi-
rarla invece da sud, magari passando per il Carpice e la Rotta 
per poi attraversare il Sangone al Drosso, o più banalmente 
per viaggiatori che volevano, o dovevano, evitare strade più 
battute); non ultimo, per i monaci della Sacra potrebbe essere 
stata un’arteria di collegamento tra l’abbazia ed i loro posse-
dimenti (grange) di pianura a sud di Torino, qualora ne avesse-
ro avuti. Resta il fatto che, arrivando da Avigliana, scendere a 
Trana e seguire il corso del Sangone sarebbe stato molto meno 
faticoso. Ed allora di nuovo: perché quella strada? Ringrazio 
in anticipo tutti coloro che potranno fornire ulteriori ipotesi 
od informazioni storiche sulla pietra e sulla strada, abbinando 
al sempre gradito esercizio escursionistico pedestre anche un 
sano escursionismo mentale.

Veduta d’insieme dell’incisione (il coperchio nero misura 55mm di diametro)
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Lo Chaberton... 
la fortezza piu' alta d'Europa 
Adattamento alla pagina di Satelli Giulio su articolo Museo dello Chaberton, foto di Satelli Giulio

La progettazione della fortificazione risale a fine ‘800, quando, nell’ambito della 
Triplice Alleanza, l’Italia perseguiva un piano di miglioramento dell’apparato di forti-
ficazioni sul confine con la Francia. La vetta dello Chaberton fu scelta per la sua posi-
zione strategica, per la sua inaccessibilità e per l’impossibilità di colpirla con le armi 
a tiro curvo dell’epoca. Questo spiega la realizzazione di batterie sopraelevate con 
cannoni piazzati in torrette rotanti e senza protezione adeguata a colpi di cannone o 
mortaio che non erano realizzabili ai primi del ‘900 (ma non dai mortai moderni della 
Seconda Guerra Mondiale). Il progetto fu quello di un’opera autonoma ad azione lon-
tana, ovvero con il fine di bombardare postazioni militari anche a notevole distanza 
in territorio straniero.
I lavori ebbero inizio nel 1898, con il tracciamento della strada che univa la frazione 
Fenils alla vetta del monte. I lavori, sotto la guida del maggiore del Genio Luigi Pollari 
Maglietta, terminarono nel 1910 ma già nel 1906 la batteria fu armata con 8 cannoni 
da 149/35 A, in torretta corazzata tipo A.M.
Durante la Prima guerra mondiale, il forte fu disarmato, ed i cannoni utilizzati furono 
utilizzati sul fronte orientale. In questo periodo non vi fu presidio al forte, che riprese 
comunque subito dopo la fine delle ostilità.
Il miglioramento degli armamenti aveva reso il forte vulnerabile al tiro dei mortai. 
Per migliorare la situazione, negli anni Trenta si iniziò a ristrutturare pesantemente il 
forte, con l’intenzione di portare tutto in caverna. Nel quadro del Vallo Alpino vennero 
inoltre realizzati il centro in caverna del colle dello Chaberton e la batteria B14 del 
Petit Vallon. 
Questa batteria durante la costruzione del Vallo fu inserita come caposaldo del VII 
Settore di Copertura Monginevro settore che avrebbe dovuto garantire il controllo di 
accesso alla Val di Susa attraverso Monginevro e Claviere, e al contempo essere in 
grado di colpire la Val Clarée e Briançon.
Dopo che l’Italia ebbe dichiarato guerra alla Francia il 10 giugno 1940 il forte divenne 
attivo per la prima volta: venne utilizzato per bombardare obiettivi militari francesi, 
senza peraltro causare danni militarmente significativi. Nel vicino forte francese del-
lo Janus è visibile una torretta di avvistamento corazzata sopra un’opera di cemento, 
in cui l’acciaio della torretta fu parzialmente distorto, ma non perforato, da una delle 
granate da 149 della batteria lanciate il 20 giugno 1940. L’esercito francese reagì il 
giorno seguente. Il mattino del 21 giugno 1940 i francesi cominciarono a bombardare 
con quattro obici d’assedio Schneider 280 mm del 1914, il bombardamento fu tempo-
raneamente sospeso per la nebbia, ma nel pomeriggio riprese, ed una volta aggiusta-
to il tiro i mortai francesi in breve tempo misero fuori uso sei delle otto torrette del 
forte, causando nove morti e cinquanta feriti, mettendo fuori uso la teleferica di ser-
vizio del forte, e causando danni notevoli alle strutture. Il giorno seguente il duello 
prosegue con minore intensità. Con l’armistizio del 25 giugno, il forte cessò l’attività.
Abbandonato dopo l’8 settembre 1943, fu poi occupato da reparti della Folgore 
nell’autunno del 1944, per poi essere definitivamente abbandonato dopo la resa della 
Germania e della RSI nel 1945. Con i trattati di Parigi del 1947 l’intero monte Chaberton, 
e quindi il forte, passarono in territorio francese. Abbandonato, il forte venne svuo-
tato di tutte le strutture metalliche nel 1957. Nel 1987 venne chiusa al traffico anche 
la rotabile che congiungeva Fenils con la vetta. Il 1° febbraio 2022 è morto a 102 anni 
Enrico Ronchetti, l’ultimo artigliere superstite dell’attacco subito dal forte Chaberton.
Nella sua prima incarnazione, il forte era costituito da strutture in muratura a cielo 
aperto, disposte sulla vetta del monte. Questa era stata spianata ed abbassata di cir-
ca 6 m per permettere la costruzione delle opere; sul lato italiano fu creato un gradino 
roccioso alto circa 12 m, alla cui base furono realizzate le opere in muratura. Il forte si 
sviluppa in lunghezza lungo questo scalino; due lunghi corridoi davano accesso a diversi 
locali, che fungevano da camerate, magazzini, infermeria, comando, cucine. Sul tetto sorgevano otto torri in muratura ricoperte di 
blocchetti di calcestruzzo, alte poco più di 7 m e con un interasse di 6 m tra di loro; sulla cima delle torri erano disposti i cannoni.

L’inevitabile crollo delle torrette.

La batteria del Chaberton.

La casermetta bassa.

Muro perimetrale del forte
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Strada militare Val Morino...
La strada dello Chaberton
Adattamento al Testo Gulliver di Satelli Giulio, foto di Satelli Giulio

Tra il 1896 ed il 1898 venne costruita una carrareccia per col-
legare il fondovalle alla Batteria dello Chaberton posta sulla 
sommità dell’omonimo monte, all’epoca ancora parte del terri-
torio italiano, che stava venendo alla luce in quegli anni. Fino 
ad allora per raggiungere la vetta dell’Alta Val di Susa vi era una 
buona mulattiera che, partendo da Fenils, fino al 1928 comune 
autonomo (oggi parte di Cesana Torinese) raggiungeva il Colle 
dello Chaberton (2671 mt s.l.m.) e scendeva successivamente 
nel Vallone delle Basse per raggiungere quindi la Francia tra-
mite il Vallone del Rio Secco. Dal Colle dello Chaberton alla 
cima (quota attuale 3131 mt s.l.m.) non vi era nulla se non una 
traccia di sentiero che sovente veniva cancellata da valanghe 
e slavine nel periodo invernale.
Nel 1821 Giovanni Plana incaricato di redigere una mappa per 
trovare un arco del 45° parallelo compreso tra l’Istria e l’Adria-
tico salì sullo Chaberton tramite il sentiero del Vallone delle 
Basse e la traccia tra il Colle e la vetta (all’epoca non ancora 
spianata per lo spalto della Batteria).

Accesso alla strada
Dopo un ponte in legno sulla Dora Riparia poco a monte di 
Casa Colomb, lungo la Strada Statale del Monginevro, la stra-
da attraversa l’abitato di Fenils oltre il quale, con una serie 
di tornanti e passaggi in boschi di abeti, la strada arriva alle 
Grange Quagliet (in prossimità delle quali era stato posto un 
osservatorio militare) dopo essere transitata in prossimità di 
altri gruppi di grange (Fontana, Le Nuove, Pra Claud). Superate 
Grange Quagliet la carrozzabile fa un’altra serie di tornanti e 
raggiunge, al km 9,4, la Roccia Tagliata, un passaggio scavato 
a colpi di mine e piccone dai costruttori della strada sul costo-
ne roccioso che scende dal versante sud-occidentale di Punta 
Rochers Charniers e, oltrepassato il bivio per la mulattiera per 
i baraccamenti del suddetto monte, perviene al Clot des Morts, 
un pianoro così chiamato in memoria dei caduti dell’eserci-
to francese che ivi morirono di freddo durante la guerra tra 
Repubblica francese e Regno di Sardegna nel 1795/96.

In origine il tracciato dal Clot des Morts procedeva in manie-
ra più lineare per giungere al Colle dello Chaberton (2671 mt 
s.l.m.), ove vi erano le casermette del Ricovero Basso e del 
Ricovero Alto e da qui, procedendo sul versante nord-occiden-
tale del Monte Chaberton, con una serie di tornanti giunge 
sulla vetta con un dislivello di 460 m., una pendenza del 22% 
ed una lunghezza totale di 13,945 km.
Nel 1905, in previsione dell’armamento della Batteria dello 
Chaberton, venne modificato il tratto tra Clot des Morts ed il 
Colle in quanto il percorso originario aveva pendenze superiori 
al 16%, quindi di difficile percorribilità coi mezzi dell’epoca: per 
questo vennero costruite delle serie di tornanti e passaggi a 
mezza costa con un allungamento della strada di oltre 1000 
metri (il cippo finale della strada, posto in prossimità del Forte, 
riporta “13,945 km da Fenils” sebbene la strada sia di 14,836 km).
Da Fenils fino alle Grange Quagliet la strada era classificata 
come “Carrareccia di tipo C”, quindi con curve di raggio aumen-
tato (minimo 8 metri), pendenza non superiore al 12%, larghez-
za di almeno 3 metri (in certi punti anche maggiore), fondo 
stradale artificiale, piazzole ogni 4 km. e, per alcuni tratti, la 
presenza della banchina. Tra le Grange Quagliet ed il Colle la 
strada era classificata di tipo D, quindi con pendenze fino al 
17%, raggio di curvatura di 5 metri e larghezza di 2,20 metri.
Ogni 500 metri era posta una pietra miliare per indicare il chi-
lometraggio progressivo.

La pietra miliare del 1898 
vandalizzata posta in 
prossimità della batteria, 
indicante 13 km da Fenils. 

La cima di ogni torre era raggiungibile con una scala a chioc-
ciola metallica interna. Il deposito principale delle munizioni 
era invece in un’opera in caverna sottostante le opere in mura-
tura. L’armamento di ogni torre era costituito da un cannone dà 
149/35 A. ospitato in una torretta corazzata girevole. La torretta 
aveva una forma simile a quelle delle torrette utilizzate nelle 
installazioni navali, con un’armatura leggera (5 cm al massimo 
nella parte frontale, 2,5 cm sul tetto, 1,5 cm nelle parti poste-
riori), fornita dalla ditta Armstrong e nota con il nome specifico 
di Armstrong Montagna. La corazzatura era progettata per pro-
teggere i serventi al pezzo (7 per ogni cannone) dalle schegge, 
e non da colpi diretti, in quanto all’epoca della progettazione 
non esisteva alcuna arma a tiro curvo in grado di raggiungere 
le torrette. Nel corso degli interventi degli anni ‘30, le strutture 
di servizio furono portate in caverna. Il progetto iniziale pre-
vedeva di portare in caverna anche gli armamenti, ma ciò non 
fu mai fatto, per mancanza sia di fondi che di volontà politica.

1, 2, 4, 40 Corridoio
3 Infermeria
5, 6, 7, 8 Camera ufficiali
9 Passaggio per latrine
10, 11 wc ufficiali
12 wc truppa
13 Antilatrina
15 Magazzino artiglieria
18, 21, 24, 27, 30, 33, 36, 39 Riservetta
17 Passaggio alla torretta 1
20 Passaggio alla torretta 2
23 Passaggio alla torretta 3
26 Passaggio alla torretta 4

29 Passaggio alla torretta 5
32 Passaggio alla torretta 6
35 Passaggio alla torretta 7
34, 37 Deposito proietti carichi
41 Trasformatore
42 Passaggio
43 Stazione a monte della funicolare
44 Piazzale dei cavalletti della funicolare
45 Telefono
46 Cucina
47 Viveri e legna
48 Passaggio polveriera
49 Piazzale
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Pedalando in UGET
Testo di Emmecì,

Quando l’attività cicloturistica fu ufficialmente riconosciuta 
dal CAI centrale, l’idea di costituire un gruppo all’interno dell’U-
GET mi sembrò fin da subito logica e naturale.
I praticanti forse non erano tanti ma potere offrire un program-
ma di escursioni in bici poteva interessare chi già praticava 
questo bellissimo sport.
Farlo “sotto” l’egida del CAI era un riconoscimento importante 
di questo particolare modo di andare in montagna che utilizza 
un mezzo meccanico amplificando di gran lunga il potenziale 
raggio di azione rispetto all’andare a piedi. 
Al pari dello sci, dopo la fatica della salita, la discesa può tra-
sformarsi in un momento ludico, divertente ed appagante.
Nel novembre 2011 Massimo Grandi ed il sottoscritto hanno 
conseguito  il titolo di accompagnatori di escursionismo-ciclo 
(AEC). Il corso, forse il secondo della storia del CAI e con tanto 
di esami finali obbligatori sottolineava una certa etica compor-
tamentale in linea con la filosofia CAI: sicurezza, rispetto dei 
pedoni e dell’ambiente, nessuna finalità agonistica, cultura dei 
luoghi visitati. Interessante lo slogan spesso citato dal promo-
tore dell’iniziativa, il “mitico” Marco Lavezzo: “la bici non è un 
fine ma un mezzo che ci consente di frequentare la montagna, 
ambiente che va condiviso con gli altri utenti delle Terre Alte”. 
Se la bici, nel corso degli ultimi decenni, ha raggiunto la con-
siderazione che godono attività “tradizionali” come l’escursio-
nismo, l’alpinismo, la speleologia, il merito va in grandissima 
parte proprio al Lavezzo, che con inossidabile entusiasmo e 
qualche volta con pazienza certosina, riesce a far digerire le 
innovazioni a chi, nelle stanze dei bottoni, talvolta vede la bici 
come elemento invasivo e fastidioso.
Con Massimo (e chi se la sente) da diversi anni, ci troviamo ad 
inizio Ottobre nel ns ufficio (il bar della Tesoriera) per buttare 
giù un programma di gite. Ci siamo presto accorti che il maggior 
gradimento è per le gite “facili” senza passaggi impegnativi e 
potenzialmente pericolosi. Nel vasto panorama di offerte pro-
poste dalle varie Sezioni ho potuto constatare che le Sezioni 
con più soci giovani offrono gite più difficili. Noi, come UGET, 
ormai proponiamo una dozzina di uscite a partire da Marzo fino 
a Novembre, sempre alla portata di ogni ciclista di medie capa-
cità. Diversi soci ci hanno con il tempo affiancato nella condu-
zione ed organizzazione delle uscite. La partecipazione è total-
mente gratuita per cui non abbiamo una cassa. Chiunque può 
partecipare…purché indossi il casco, sia socio CAI in regola con 
il tesseramento e magari possa contare su una bici efficiente.
La sempre maggior diffusione della E-Bike ha fatto sì che an-
che il CAI, non sempre attentissimo ai cambi epocali legati al 
modo di frequentare la montagna, abbia (e con una certa ce-
lerità rispetto all’accettazione dell’arrampicata sportiva) fin da 
subito “aperto” alle bici a pedalata assistita. Ormai è abitudine 
consolidata avere nelle uscite una sempre più considerevole 
quota di E-bikers. Qualche volta la E-bike consente a chi per 
svariati motivi non può più permettersi gite di un certo impe-
gno, di tenere alta l’asticella senza sentirsi penalizzato. 
L’importante è non abusare delle maggiori performances e rima-
nere in gruppo. Lo scopo è quello di pedalare tutti insieme e rag-
giungere l’obiettivo... quando possibile!!!! Proprio di recente un 
improvviso temporale con grandine ci ha fatto “mancare” l’obiet-
tivo del colle di Sampeyre a pochissimi km... ma ci torneremo...

Abbiamo anche un sito all’interno dell’UGET dove è possibile 
reperire il programma dell’anno in corso, eventuali variazioni 
dello stesso nel corso dell’anno e dove compaiono le linee gui-
da a cui attenersi, regolamenti e come ci si iscrive, nonché i 
riferimenti degli stessi organizzatori.
Oltre al Gruppo UGET anche i ns amici di Trofarello hanno un 
agguerrito gruppo MTB. Claudio ci invia una sintetica storia del 
loro gruppo che riporto con piacere:
Il gruppo MTB della sottosezione CAI UGET Guido Ottone di 
TROFARELLO  è nato a fine 2022 al termine del classico diretti-
vo che si fa per definire il programma gite dell’anno successivo. 
Con alcuni amici “biker muntagnin” abbiamo lanciato l’idea di 
inserire nel programma gite 2023 anche alcune gite MTB e così 
alcuni mesi dopo siamo partiti. Prima gita il 22 Gennaio 2023, 
nonostante il freddo,  nella collina Torinese un po’ per cono-
scere i partecipanti e un po’ per riprendere l’allenamento dopo 
la pausa invernale. Da lì in poi tante belle gite in montagna e 
tanto divertimento grazie anche alla buona volontà degli orga-
nizzatori. Nel 2024 abbiamo fatto 8 gite e nel 2025 ne sono pre-
viste 9. Le gite proposte vanno da percorsi collinari più semplici 
a gite più lunghe in montagna con qualche bel trail “adrenali-
nico” in discesa. Essendo una piccola sottosezione non siamo 
mai in tanti, ma il gruppo è affiatato e sta crescendo con tante 
belle esperienze.
Dunque gonfiate le gomme, oliate la catena, casco in testa e 
via... con l’UGET a pedalare!!!

Laghi di Avigliana: Non si molla mai. Foto Roberto Gagna

Lago grande di Avigliana: passeggiata sull’acqua. Foto di archivio
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Escursioni da Gressoney St. Jean
Appunti (1965-1970) 

Del Dottor Luciano Lanino. Il libro è il racconto 
di indimenticabili escursioni: una serie di scritti 
arricchiti da minuziosi disegni per la mappatura 
degli itinerari. Esperienze d’amore per la mon-
tagna che sono anche storia di una famiglia. 
Interverranno i figli: Beppe, Dado e Giovanna. 

No fall lines
Una storia dello sci dove è vietato cadere 

Di Giorgio Daidola. L’unico libro che riassu-
me tutta la storia dello sci ripido e dello sci 
estremo, dalle origini e dai pionieri fino ai 
protagonisti dei giorni nostri. Dialogherà 
con l’autore il giornalista, storico e scialpi-
nista Leonardo Bizzaro.

Lo sherpa 

Di Jamling Tenzing Norgay con Broughton Coburn, 
introduzione di Jon Krakauer edito dalle Edizioni 
Piemme nel 2001. È la storia della tragedia di 
“Aria Sottile” (ne abbiamo già parlato sul numero 
5 del 2024). Numerosi sono i libri pubblicati sul 
disastro del 1996, ma questo è l’unico a scaturire, 
oltre che dai ricordi di un testimone diretto, dal 
resoconto di uno sherpa.
Montanari contro il tricolore
L'insorgenza valdostana del 1853 e l'opposizione 
popolare a Cavour 
Di Roberto Gremmo edito da Storia Ribelle nel 
2005. Il giorno di Natale del 1853 i montanari val-
dostani si ribellarono alle leggi laiciste di Cavour 
e marciarono sotto una fitta neve per protestare 
contro l’abolizione delle feste religiose, per chie-
dere meno tasse e per difendere l’uso della lin-
gua francese negli atti pubblici.
Sul tetto del mondo
La spaventosa maestosità della montagna, il 
trionfo e la tragedia di chi l'ha conosciuta e l'ha 
sfidata 
A cura di Jon E. Lewis edito da Newton Compton 
nel 2009. 31 racconti per altrettante grandi im-
prese, storie di coraggio, determinazione, ami-
cizia e splendida follia. Racconti di tutti  i mi-
gliori alpinisti che si cimentarono sulle alle vette 
dell’Himalaya.
Alpinismo Solitario
Vita Imprese Inediti di Ettore Zapparoli 
A cura di Alessandro Giorgetta e Dante Colli edi-
to dal Club Alpino Italiano nel 2011. Libri pubbli-
cato a sessant’anni dalla scomparsa di Ettore 
Zapparoli (26 agosto 1951), sulla parete Est del 
Monte Rosa durante il tentativo di aprire in soli-
taria una nuova via. Zapparoli fu uno dei prota-
gonisti dell’alpinismo classico tra il 1929 e il 1951.
Fuori dalle piste battute dal Tibet al 
Sahara
sulle tracce di Maraini, Messner e Terzani 
Di Gianfranco Bracci edito dalla Fusta nel 2017. 
Gianfranco Bracci raccoglie in questo volume i 
suoi diari di viaggio: dalla Siberia al Madagascar, 
dall’Africa del Nord alla Cina, dall’Australia alle 
Isole Cook, e tanto, tantissimo Himalaya tra 
Nepal e Tibet.

La scomparsa della vetta piu' alta 
d'Italia
Una storia mai raccontata prima 
Di Chiara Davite e Carlo Serrati delle Edizioni Il 
Vento Antico del 2019. Nel 1827 fu presentata 
la prima carta topografica del Piemonte, allora 
Regno di Sardegna. Nel 1851 del Grand Rouvet 
con altezza di 4900 m sul livello del mare non v’e-
ra più traccia. Che fine ha fatto la vetta più alta 
d’Italia? Una storia mai raccontata prima d’ora. 
Le stagioni di Giacomo 
Di Mario Rigoni Stern edito dalla Gedi nel 2021. 
Sull’altipiano di Asiago una popolazione strema-
ta dalla Grande Guerra ha davanti a sé un solo, 
pericoloso mestiere, quello del “recuperante”. 
Giacomo, il protagonista del romanzo, impara il 
mestiere fin da bambino, al seguito del padre.  
Impara a dialogare con i soldati scomparsi, ma 
anche a conoscere e decifrare il linguaggio segre-
to di piante e animali.
Una lady nel west
Tra pionieri, serpenti e banditi sulla Montagne 
Rocciose 

Di Isabella Lucy Bird edito dalla  Jouvence nel 
2023. Quando nel 1873 Isabella Lucy Bird intra-
prese il viaggio che la condusse sulle Montagne 
Rocciose, nessuno si sarebbe mai aspettato 
che una donna inglese di mezza età riuscisse 
nell’ardua impresa. La sua narrazione fornisce 
un resoconto sull’epoca che cambiò per sempre 
il volto della frontiera.
Alpinismo e resistenza
Storie partigiane d’alta quota

Di Sergio Giuntini edito da Ediciclo nel 2025. I 
partigiani più che nelle città nascono in mon-
tagna. Nel libro troviamo grandi alpinisti come 
Tita Piaz, Riccardo Cassin, Ettore Castiglioni, 
Emilio Comici, Cesare Maestri, Dante Livio 
Bianco, Massimo Mila, Renato Chabod tanto 
per citare i più famosi e conosciuti. Scrittori e 
giornalisti come Primo Levi, Luigi Meneghello, 
Giorgio Bocca e Gianni Brera. Non mancano 
le donne come Maria Assunta Lorenzoni, Rita 
Rosani e Giovanna Zangrandi.

La nostra Biblioteca
A cura di Riccardo Valchierotti

Nel mese di novembre, rispettivamente giovedì 13 e giovedì 20, verranno presentati in sede nel salone alle 21 due libri:

Per questo numero tra i nuovi arrivi in Biblioteca, ho selezionato nove volumi:

Buon Natale, buon Anno! Che il 2026 porti unicamente buone novelle condite con bei libri. 
Veniteci a trovare, orario: martedì e giovedì dalle 15,30 alle 18,30.
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Info segreteria
Quota associativa 2026
Ordinari € 47,50	 Familiari € 28,00
Giovani (0-17 anni) € 16,00	 2° socio giovane € 9,00
Juniores (18-25 anni) € 28,00	 Cinquantennali € 30,50
Come rinnovare
Presso la segreteria Uget, con bonifico bancario su c/c 
IT59P0326801199052858480950 intestato: CLUB ALPINO 
ITALIANO-SEZIONE U.G.E.T.-TORINO, tramite Satispay 
contattando la segreteria. Invio bollino a domicilio € 3.
Nuovi soci
Aggiungere € 4 alla quota annuale, portare una foto. 
Ricevono: tessera, distintivo, statuto del Cai e della sezione.
Tutti i soci
Tutti i soci con bollino valido per l’anno in corso ricevono 

le riviste e le comunicazioni Cai sottoscritte nel modello 
Privacy, un buono gratuito per un pernottamento al 
rifugio Guido Rey, oltre a uno sconto sui servizi di 
ristorazione del Bar della Tesoriera. 
Sono assicurati per infortuni nelle attività sociali e per 
l’intervento del Soccorso Alpino nelle attività sociali e 
personali. Invio notiziario cartaceo a domicilio € 2.
Orario apertura Segreteria
Lunedì, martedì, mercoledì e venerdì 15.30-18.30. 
Giovedì 15.30-22.00.
Da novembre a marzo anche sabato 09-12. 
Sottosezione di Trofarello
Sede c/o Centro Culturale Marzanati 
via Cesare Battisti n. 25, Trofarello. 
Aperta il giovedì 21-22,30.

Cai Uget Notizie
Direttore responsabile 
Alberto Riccadonna
In redazione 
Bertone Pier Felice, Bonfante Giovanna, 
Centin Marco, Cotti Alberto, Di Gioia Fabio, 
Magliola Liliana, Minelli Alessandro, 
Rossetti Gianni, Satelli Giulio, Valchierotti 
Riccardo.
Composizione 
Side-Design di Deborah Alterisio 
Vuoi inviarci i tuoi contributi? 
mail: notiziario@caiuget.it
web: caiuget.it/notiziario
facebook:  facebook.com/caiugetnotizie

Cronache di un trekking trapanese
Ovvero, come giustificare le abbuffate con la scusa: 
tanto bruciamo
Di Pier Giorgio Lazzarin, foto di Fabrizio Prato

È mia abitudine tediare i miei malcapitati compagni di viaggio 
con una sbrodolata finale. E poiché la tradizione è sacra (quasi 
quanto un cannolo a fine pasto), eccomi qui a rendere omaggio 
alla nostra epica traversata sulla costa trapanese.
La spedizione era guidata dal mitico Giuseppe Pampalone, per 
gli amici Peppe, per i devoti Pampatrek. Coadiuvato dai fidi 
Fabrizio e Fabio, il nostro trio di guide era talmente affiatato 
che perdersi sarebbe stato impossibile.
O quasi.
Perché, con il mio innato senso della distrazione, sono riuscito 
nell’impresa: invece di sbarcare a Levanzo l'ho fatto a Favignana. 
Dettagli tecnici, occasione per Elena di sentirsi un'eroina.
Ma, cosa abbiamo fatto di così epico? Abbiamo visto il tramon-
to sulle saline di Marsala, con quei colori che solo la Sicilia 
sa mescolare meglio di un pittore ubriaco di Grillo. Ci siamo 
inerpicati come capre per raggiungere Erice (che lassù, tutta 
elegante e ventosa, ci guardava come a dire “Ma chi ve l’ha 
fatto fare?”).
E poi, il cibo.
Ah, il cibo.
Abbiamo mangiato tutto il meglio di Sicilia:
– il pane cunzato che da solo vale il biglietto,
– la busiata alla Norma,
– la caponata a gogò,
– il cous cous di pesce a San Vito lo Capo che neanche in 
Marocco osano tanto,
– e poi granite, cannoli, cassate, e qualsiasi altra forma di zucche-
ro giustificata col nobile pretesto: “Serve per resistere al vento.”
Eravamo in 27, più il conducator, un manipolo di eroi con scar-
poni ai piedi e sorriso sulle labbra.
Le donne, una più bella dell’altra — dalle minute alle spilungo-
ne — portavano il sole siciliano negli occhi.
Gli uomini, buone forchette, e ottimi compagni di viaggio e 
birrette.
Insomma, un trekking che più che un’escursione è stato un 
viaggio nel gusto, nel vento e nelle risate.

Grazie a tutti — alle guide, ai compagni, e persino a Favignana 
per avermi accolto per errore.
Arrivederci alla prossima e che i ricordi di Sicilia ci scaldi i cuori.
Foto di gruppo.

Lo stupendo mare siciliano.

Trek del trapanese.


